Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 












< <.v'''/'f- 



v.A:t 












..m:^^ % V-^ ^-:^ -'sf^t ^ 



^>&^^;, J-'-'^- 



Jiv. /3/.JJ, y 




^atbaxìi College l<t&rar]D 

DANTE SOCIKTY 



CAMBRIDGE, MASS. 



rr- 









ACHILLE MAZZOLENI 



n 



LA ROfflA NEL CERCHIO DEI LDSSDEIOSI 



'mt. 



4 



tD 



ACHILLE MAZZOLENI 



I M ■ ■ I 



LA RUINA NEL CERCHIO DEILUSSURIOSI. 



.'>(/ ; . S*^i 




ACIREALE 

SARO DONZUSO TIP. - EDIT. 



1893. 



s5>/ . /6 % <^^. y- 



^^^ 



-^^r^RDCÒt^-^ 



Q 



•<>^ 



AUG 25 1B93 



X 



/^'.V'\^'v-T ,v f,*Cvvv>-^^ oX-^- 







LA RUINA . NEL CERCHIO DEI LUSSURIOSI 



"^ ' ■■ ■*t^l>»» « ■ 




me è sempre veramente sembrato che allo studioso 
di Dante intervenga ciò che al visitatore delle Prealpi 
orobiche : or si avanza sopra morbidi pendii dal sof- 
ffice tappeto di erbe e di musco, or si arresta ad aspirare 
fragranze di menta e di timi od a cogliere il caratteri- 
stico fiore della montagna , or si volge a contemplare o- 
rizzonti spaziosi e paesaggi quali idilliaci quali selvaggi , 
ed ora il suo passo è rattenuto dall* erta scogliera , che 
a guisa di parete gli chiude la salita , oppure da una for- 
ra improvvisa , da un dirupo , da uno sdrucciolo . E in- 
torno a questi ostacoli ei si affatica con tutte le potenze 
deir anima e del corpo , e dal suo petto erompe il gri- 
do trionfale del poeta americano quando, superatili, con 
tutta intima soddisfazione 

« si volge al passo periglioso e guata » . 
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Tali gli ostacoli dei passi danteschi , intorno a cui si 
sono esercitate elette intelligenze e fervidi ammiratori di 
questo delizioso e faticoso sistema alpino , che chiamasi 
Divina Commedia . 

E talvolta la difficoltà è cosi inaspettata e di tale stra- 
na natura , che non ci persuadono i suggerimenti di chi 
già ha tentato di vincerle e crede di averle vinte in par- 
te od in tutto ; allora tentiamo anche noi T ardua pro- 
va , o rifacendo il cammino della guida o sperimentando 
nuove vie e nuovi mezzi di espugnazione : di qui le nu- 
merose opinioni dei commentatori danteschi. 

Anch' io r ho incontrato \ ostacolo ed anch' io mi ac- 
cingo a superarlo sia dietro la scorta altrui sia col cimen- 
to delle poche mie forze : esso è il passo tanto contra- 
stato della mina nel cerchiò dei lussuriosi . 

Questi si trovano nel cerchio secondo dell' Inferno , ed 
il poeta ne descrive il modo della pena nelle due terzine: 

< La bufera infernal , che mai non resta , 

mena gli spirti con la sua rapina , 

voltando e percotendo li molesta . 
Quando giungon dava7iti alla rtiina , 

quivi le strida , il compianto e il lamento , 

bestemmian quivi la virtù divina . 

e. V, vv. 31-36. 

Orbene , si domanda quale sia codesta ruhia , dinan- 
zi alla quale giungendo gli spiriti dei dannati , trasporta- 
ti dalla bufera , si mettono a gridare ed a bestemmiare 
disperatamente . E siccome il poeta non ha ancora par- 
tato di essa in luoghi precedenti rimane aperto il cam- 
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pò alle ipotesi le più differenti : noi per procedere con 
qualche ordine in mezzo al labirinto della questione , ci- 
rifaremo dalla ipotesi più antica e verremo man mano . 
accostandoci ai tempi nostri, i quali hanno si utilmente/ 
rinvangato il terreno da secoli seminato, come fa il buon- 
archeologo , che non cessa dal frugare nelle tombe già> 
altra volta ricercate . 

Ipotesi I. — Il Lana, il Boccaccio, il Buti , e in ge-f 
nerale gli antichi commentatori intesero la ruina per- 
ravvolgimento cagionato dalla bufera, come se Dante 
dicesse : < quando le anime , mandate da Minosse , ar- 
rivano in questo turbinio rovinoso o, con parole del Vel-^ 
lutello avanti a quella rovinosa btifea, cominciano grandis-; 
sìme strida e pianti e lamenti >. Qui dunque il poeta ha' 
voluto parlare delle sole anime giunte di recente , anzi di 
quelle sole le quali dopo il giudizio di Minosse vengono 
per la prima volta a cadere in preda della bufera che si 
avvolge pel cerchio secondo . E X opinione sembrò mag- 
giormente confermata da una nuova lezione a questo pas- 
so , che si legge in sette testi veduti dagli Accademici ed - 
in due Parigini , cioè 

quando giungon de venti alla ruina , 

secondo la quale sarebbe sotto la penna di antichi co- • 
piatori avvenuto uno scambio : de veìiti passò in davanti. 
Lo Zani X accolse nelle sue Varie lezioni , X ammise pu- 
re la Padovana 1859 e la sostenne anche il Fanfani (i). 



(i) Marc' Aurelio Zani de' Ferranti, Di varie lezioni da sostituirsi allò^ invalse 

\ 
nell' Inferno di Dante Alighieri, Bologna, 1885, dove a proposito del;, VelBitellO/ 
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Per tacere dello Scartazzini (i) , che la ritiene lezione 
troppo sprovvista di autorità , contrariamente al parere 
del Campi » noi incontriamo alcune difficoltà ad ammet* 
tere e il significato di bufera dato dagli antichi alla rm- 
Ma a la variante dei testi , che portano de venti alla mi- 
na • E dapprima come può intendersi qui delle sole aui- 
me che giungono allora allora nel cerchio secondo dopo la 
sentenza di Minosse , quando nelle terzine precedenti il poe- 
ta ci descrive già la pena in atto e le anime già in pre- 
da alla rapina della bufera infernale ? ma se questa bu- 
fej9 — chiede il Venturi (2) — è quella stessa che le tra- 
sporta ? — Perchè é fuor di dubbio che la terzina vv. 34-36 
Va strettamente secondo il senso logico unita alla prece- 
dente» tanto che vi fu alcuno, il quale lesse il v. 33 come 
collegato col v. 34 (3) , ne si può supporre che Dante , 
di^X) aver abbandonato il tribunale di Minosse e intro- 
dottici alla presenza dello spettacolo dei lussuriosi < am- 
mulinati e trasportati per X aria » al dir del Vellutello , 
ritorni poi col pensiero al momento in cui le anime son 
giù volte e arrivano per la prima volta avanti a quella 
rovinosa bufera. 

Unico è il soggetto , gli spiriti , e X azione procede 



osserva che se nel testo legge male davanti in luogo de' venlì^ spiega però bene 
colla chiosa: « Intende per lo giunger innanzi a questa tale bufera^ cioè a questo 
jabbioso soffiar di venti, dal quale son ^ m'inali »; Pietro Fanfani, // canto P" 
dtW Infetno (in Nuova Antologia^ nov. 1866) e Nuove osserz'azioni sopra le ra- 
rianti proposte dal sig. Zani^ In/. l\ j4 ( in Studj ed osservazioni sopra il testo 
delle opere di Dante ^ Firenzb, 1874 ) \ anche Giusepf>e Campi ( La D. C. ridotta a 
miglior lezione^ etc, Torino, 1889, voi. I, p. 147, nota ai vv. 34-36) rileva l'im- 
portanza e r Autorità di questa lezione. 

(1) Iji D, C, conmi. al v. 34 del e. V dell' Inf., Milano, Hoepli, 1893. 

(2) La D. C, conim. al v. 34 del e. V dell' Inf., Palermo, Barcellona, 1830. 

(3^ Gio. Tambàra, Punteggiatura e interpretazione di due terzine del e, V del- 
V Inf„ Venezia, Olschki, 1892. 
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nella sua continuità , la pena cioè ri ripete ogni qualvò^ 
ta i dannati vengono dalla bufera trasportati a passare /fo- 
vanti alla mina , qualunque essa sia , non già quelli 
volta sola che sono giù travolti dalla, giustizia e via ra~ 
piti daltur bine infernale (i). Sarebbe bello che Dante, do- 
po di averci descritta nella sua imponente gagliardia la 
pena normale, uscisse poi a menomarne l'effetto con il^* 
na particolarità precedente (2) . 

Ipotesi II. — Ma già ancora prima che si conoscesse Ift 
lezione del Zani, de venti, e prima che il Fanfani spif!- 
gasse « quando giungono al minare dei venti fuor dalla 
foce > , discostandosi cosi alquanto dagli antichi commen* 
tatori , questo passo aveva fatto pensare al nascimento 
della bufera. — « Come per gli altri cerchi, spiega infat-* 

< ti il Magalotti (3), cosi per questo, uno solo è illuo- 

< go accessibile , il quale ne forma T ingresso . E propridr 

< là nasce la bufera , là la bufera coglie le anime , taiì^ 

< to le nuovamente arrivate , quanto le altre del cerchia, 

< quando cioè , come è d* uopo figurarci, menate dal ven- 
« to vi capitano . Paragonabili in ciò ad un oggetto qiiàj 
« sia che , galleggiando su larga fiumana, come arriva atto 
« sbocco d' infuriato torrente, è rapinato e buttato qua 



(i) Giungono^ non si deve prendere per presente storico, che designi distintttmeflh 
te ed esclusivamente quest' atto o questo momento solo, trattasi invece di un fatto 
di consuetudine, uso di presente assai frequente in Dante; cfr. Federico Entf^tSIé' 
( Il passaggio dantesco dell' Acheronte, in Bibl, dalle Scuole ital,^ z6 die. 1889 

P. 309 sg. ) 

(2; li Colagrasso ultimamente riprese 1' opinione degli antichi commentatori nel- 
la seconda delle Questioni letterarie, Napoli, Morano, pp. 27-46. 

(3) Contento sui primi cinque canti dell* inf» di Dante e quattro lettere ( pubbl* 
per cura di G. G. Triluzio ), Milano, 18x9 : al v. 34 del c« V. 
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<* e là > Ridila dunque sarebbe qui la foce di quei venti 
inìpetuosi , che il Magalotti pone all' ingresso del cerchio: al- 
ila sua opinione si accostano anche il Blanc ed il Camerini. 

Se ne discosta invece alquanto il Cesari , col credere , 
a$sieme ad altri che non nomina (i), che la bocca per 
cui soffia la bufera infernale , avviandosi attorno per tut- 
to quel cerchio , cioè la ì^tiina , sia una di quelle spezza- 
ture o scoscendimenti fatti laggiù alla morte di Cristo , di 
cui parla altrove il poeta ( Inf. XII , io sgg. ) ; vi ag- 
giunge poi che il vento , mosso dalla divina giustizia , pren- 
de appunto quella via, perchè la trova Leila ed aperta. 

Ora , finché le anime lungo esso cerchio sono portate 
e voltolate da quella impetuosa corrente , ne vanno qua- 
si a seconda, ma, giunte alla foce di quella 7^ovhia, don- 
de sbocca rovinosamente quel torrente di bufera inferna- 
le , aspettandosi d'essere colte sotto e strabalzate, ag- 
girate e sbattute più crudelmente , finché , uscite di quel 
vortice , non rientrino nel filo della corrente continuata e 
idistesa a tondo , urlano e bestemmiano Dio . 

Per le anime che giungono in questo secondo cerchio 
di recente potremmo muovere le medesime difficoltà che 
alla ipotesi prima , per le' altre poi osserviamo con lo 
Scartazzini che il poeta non fa alcun cenno di questa pre- 
tesa foce , da cui esca rovinosa la bufera , sia essa costi- 
tuita dair ingresso , sia da uno scoscendimento prodotto- 
si- alla morte di Cristo : gli spiriti in balia del turbine in- 
fernale sono angosciati tutti a tondo per T intiero cerchio, 

« mena gli spirti con la sua rapina 
voltando e percuotendo li molesta ». 



(z) Bellezze della D, C , Napoli, Androsio, 1866, p. 26. 
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Il gridare , il piangere , il lamentarsi , e specialment- 
il bestemmiare che fanno la divina virtù dev' essere effete 
to , più che di un dolore fisico , di un dolore morale , il 
che avviene appunto 

< quando giungori davanti alla ruina » , 

perchè la pena materiale è già descritta nel suo più in- 
tenso efìfetto nelle due terzine precedenti . 

Daltronde ognun vede che tanto il Magalotti quanto il 
Cesari vengono a dare alla semplice frase di Dante < da- 
vanti alla ruina » un significato troppo lato , oltrepassan- 
do cosi r intenzione dello scrittore , tanto è vero che es- 
si hanno avuto il bisogno di ampio commento — il che è 
già cosa sospetta — e di ricorrere alla similitudine della 
fiumana . Non dico poi della ragione del Cesari a spie- 
gare la foce del vento , che « prende appunto quella via 
trovandola bella ed aperta » , perchè è troppo ingenua . 

Ipotesi III. — Chiosa il Daniello a questo luogo che il 
vento percotesse , scagliasse questi spiriti contro i duri mas- 
si deir infernale ripa , intendendo essa ripa significarsi col 
vocabolo di ruina , e cosi appellarsi dal poeta allusiva- 
mente alla opinione sua d' essere l' infernal buca un ruina- 
mento di terreno , avvenuto allorché dal cielo in terra cad- 
de Lucifero. Ed il P. di Aquino (i) analogamente inten- 
de rtnna per quella apertura e rottura , che il poeta fin- 
gè essersi fatta fino al centro della terra , quando gli 
angeli ribelli precipitarono giù dal cielo ( Inf. XXXIV , 



(i) Della commedia trasportata in verso latino eroico da Carlo d' Aquino d, C 
d. G. , col testo ital. e brevi annotazioni, Napoli, Felice Mosca ( veramente Rcma^ 
Pietro Bernabò), 1728. 
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121 - 126 ) , ed ha le sponde di sassi acuti e rotti : e pe- 
rò i lussuriosi, quando dalla bufera portati arrivano dinan- 
zi a quel precipizio, gridano e bestemmiano la divina giu- 
stizia e onnipotenza , per tema di esservi da quella furia 
di vento sbattuti e gittati . Il Lombardi (i) ne trae quin- 
di la spiegazione : « quando giungon davanti alla ruina , 
vale in vicinaìiza della dintpata sponday> . Anche il Ven- 
turi ed il Biagioli (2) accettano questa ipotesi , ma il se- 
condo fa una riserva quanto alla natura e alla causa di 
quel ruinamento di terreno ; ad essi si aggiunga X An~ 
dreoli (3) , che spiega alla rttina , agi' irti massi della ri- 
pa contro i quali i dannati ruinano (lat. rtitmt). 

Molte domande si potrebbero rivolgere ai detti com- 
mentatori per avere la giustificazione della loro ipotesi. 
E prima di tntto, in qual punto del cerchio sta questa 
ruina , che si presenta a massi irti ed acuti ? giacché es- 
sendo la ripa circolare , la frase dantesca sarebbe qui pre- 
sa troppo indeterminatamente , onde il Biagioli è costret- 
to a dire che la ripa è irta di scogli in tutta V altezza e 
la larghezza sua . E allora perchè gli spiriti non \'i ruinano 
contro del continuo , anziché in un punto solo ? e si che 
la bufera Ì7ifernale mai 71071 7'csta dal flagellarli (4) , men- 



(i) La D. C, Roma, Fulgoni, 1791, al v. 34 del e. V. dell' /w/. 

(2) La D. C y Milano, Silvestri, 1819, ivi. 

(3) La D. C, Firenze, Barbèra, 1891, ivi. 

. (4) A questo v. 31 è da le^^ersi 1' osservazione del Biagioli, il quale, a spiegare 
r apparente contraddizione della bufera che mai non resta^ con ciò che se ne di- 
ce più innanzi, vienlrc che il vento, come fa, si ta'-e ( v. 96 )> non accetta l'opi- 
nione del Lombardi che il vento taccia solo lispetto ai due spiriti parlanti per di- 
vina oncessione (rfr. Commento Casini a questo passo, Firenze, Sansoni, 18S9), ma 
crede che V espressione mai non resta non sia da prendersi in senso assoluto, co- 
me d' un uomo dannato al remo a vita, si può dire eh' ei vogherà sempre, quan- 
tunque la continuità dell' azione sia per intervalli sospesa. 11 Finzi {La bufera dei 
lussuriosiy in Saggi danteschi-, 4. saggio, Torino, Loescher zS88j crede die al v. 96 
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tre d' altra parte gli avverbi quando e qtiivi limitano il 
tempo e il luogo dell* arrivare davanti alla 7'uina . 

Forse si potrebbe intendere la mina per una partico- 
lare sporgenza di dirupo , contro cui la divina giustizia ad 
ogni ritorno di giro spinge i dannati a minarsi ; ma quel- 
la articolo determinativo dinanzi a ruÌ7ia ci toglie di ciò 
ogni illusione , pel motivo appunto che anche qui il com- 
mentatore farebbe dire a Dante una cosa improvvisa e 
capricciosa , al di là delle sue intenzioni e troppo lassa 
per applicarsi alla semplice espressione /^ r«///tìJ . Ui più, 
osserva lo Scartazzini , gli spiriti non vanno a percuotere 
contro massi , ma sono percossi dalla bufera , come è già 
stato detto nella terzina precedente . 

Quanto poi all' ipotesi che la mina sia T effetto dell' a- 
pertura o rottura che il poeta finge essersi fatta fino al 
centro della terra pel cadere di Lucifero ( Daniello ) e 
degli angeli ribelli ( P. d' Aquino ) , lasciamo T obbiezio- 
ne del Biagioli , al quale , per essere V Inferno costrutto 
con architettura regolare , mirabile ed eguale dal princi- 
pio al fine , codesta miìia pare piuttosto opera dell' Ar- 
chitetto supremo , che uno sfondo fattosi . a caso , disor- 
dinato e irregolare ; diciamo piuttosto che il voler appli- 
care ad un cerchio , anzi ad un luogo speciale ciò che è 
comune a tutto il vallone d' inferno , ci sembra restrizione 
angusta, strana , poco chiara : qui Dante ha inteso par- 
lare di una miìia particolare , determinata , appartenente 



il vento taccia per lo scongiuro che Virgilio insegna a Dante, ed in Giorn. sior, d, 
letteratura itaìiana^ Xf, 452 si dice che tace perché imperversa ad intervalli, con- 
forme allo spirare dei venti sulla terra ed a certe interruzioni nelle pene infernali, 
come dei golosi, barattieri, ladri, seminatori di scandali, etc. — Non è qui il luogo 
di dire le ragioni per le quali noi ci accostiamo alla sentenza del Lombardi e del 
Casini. 
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e propria al cerchio secondo, e come tale strumento di 
maggior pena ai dannati . 

Ipotesi IV. — Il Tommaseo e Filalete (i) intendono 
per ruina il lembo inferiore di questo secondo cerchio , 
cioè quello che riesce a' cerchi più bassi , e spiegano : 
< le ombre gittate qua e là dal vento , appressandosi a 
quest' orlo temofto di essere precipitate air ingiù , donde 
le loro grida disperate e le loro bestemmie > . — Analo- 
gamente la pensano il Costa, il Fraticelli (2) e il Bian- 
chi , che chiosano davanti alla ruina < presso il dirupato 
e altissimo balzo , che sovrasta al cerchio seguente > . 

Vorremmo quasi dire che questa è spiegazione ancor 
più soggettiva delle precedenti, e che per ritrovarla vi ha 
avuta maggior parte la fantasia del commentatore che 
non quel senso ovvio e spontaneo , il quale ci deve es- 
sere punto di partenza e guida in ogni interpretazione 
per quanto difficile o dubbia . Infatti , in qual luogo mai 
ci dice il poeta che nel vorticoso turbinare dei dannati per 
il cerchio vi sia un momento nel quale questi vengono a 
trovarsi più bassi e vicini air orlo inferiore si da teme- 
re un capitombolo nel cerchio sottostante e quindi in un 
ordine di pena più grave ? forse perchè in seguito si leg- 
ge ( vv. 42 sg. ) che fuel fiato 

< di qua , di là , di giù , di su gli mena ? > 



(i) La Commedia col comenlo di N. Tommaseo^ pubbl. da G. Be^rnardini, Vene- 
zia, co' tipi del gondoliere, 1837, al v. 34 del e. V. dell' /«/.; GoeUlische comoedie^ 
metriBch eibertragen und mit kritischen und historischen erlauterungen versehen 
von PhilaUthes (John, King cf Saxony), Dresden, Arnold, 1849, al v. 34 del e. 
V. dell' Inferno. 

(3) Paolo Costa, La A C con brevi e chiare note, Bologna, 1826; Pietro Prati* 
celli, La D^ C. comm,, Firenae, 1860 e Biunone Bianchi, La D, C nuov . rived. 
nel tetto e dichiar, Firenze, 1868 ( al v. 34 del e, V. dell' In/, ) , 
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Non ci pare . E poi è legge sapiente e fondamentale 
del sistema punitivo dell' Inferno dantesco che ne demo- 
ni » ne dannati debbano o possano mai abbandore il cer- 
chio e quindi il castigo lc»ro assegnato . Di questo le om- 
bre son conscie sia per la ^utenza udita dalla bocca stes- 
sa di Minosse , il giudice inesorabile , dinanzi al quale 

« dicono e odorio , e poi son giù volte » ( v. 1 5 ) , 

sia perchè fatte certe di tale legge per propria e conti- 
nua esperienza , e quindi non possono temer del contrario. 
Analoga all'ipotesi del Tommaseo e Filalete è quella 
degli Accademici della Crusca (i) , i quali a questo pas- 
so chios'ino : « per ruma qui deve intendersi un' apertu- 

< ra , o foce in ogni Cerchio , che mette in una via ri- 

< pida e scoscesa , per la quale precipitano le anime da 
« un Cerchio superiore in altro inferiore sino al fondo , 
« secondo che porta il lor destino : perciò i Lussuriosi , 
« quando dalla bufera portati arrivano davanti a quel pre- 
« cipizio , rinforzano le strida e i confusi pianti e lamen- 
« ti , e bestemmiano la divina Giustizia e Onnipotenza, 
« per timore di essere da quella furia di vento , in quel 
« precipizio sbattuti e gittati ». Come ognun vede , que- 
sto precipizio non è che quello del Daniello , seguito dal 
d' Aquino , ristretto all' ingresso dei cerchi e applicato al 
passaggio dal secondo al terzo cerchio . Si possono qui 
ripetere le obbiezioni stesse fatte anteriormente all' ipote- 
si del Tommaseo, ed in parte quelle mosse contro il Da- 
niello ed aggiungere che Dante non pone come rego- 



(i; La D, e, ann. dagli Accad. della Crusca, Livorno, MasieComp., 1807, to- 
mo III, pag. 66. 
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la generale che tra un cerchio e V altro vi sia un' aper- 
tura o foce per la quale precipitino le anime , che anzi , 
a farlo apposta essa è dubbia appunto qui dove abbiso- 
gnerebbe air ipotesi degli Accademici ( fine e. V e prin- 
cipioc. VI deir Jnf. ) (i) . 

Ipotesi V — Il Bennassuti (2) , ripigliando un' idea già 
espressa dal Cesari (3) , che codesta ruma accennasse ad 
uno scoscendimento fatto laggiù alla morte di Cristo, del 
quale parla il poeta nel e. XII, v. io segg. e altrove , so- 
stenne che anche la ruma del e. V, 34 si deve intende- 
re per un crollauìento , un riverso , uno scarico di pietre , 
pure avvenuto pel tremuoto alla morte di Cristo , e che 
per tal modo Cristo , nemico d* ogni immondezza , d* o— 
gni violenza , d' ogni ipocrisia . avrebbe fatto sentire la sua 
potenza anche all' Inferno, specialmente ai lussuriosi (V. 34), 
ai violenti ( XII, 32 ) e agli ipocriti (XXI, 106-114). 

L' opinione del Bennassuti fu poi ripresa ed illustrata 
dal Fornaciari (4) , il quale mise maggiormente in rilievo 
r analogia della ruma del e. V con quelle che si trova- 
no più giù nel cerchio dei violenti e nella bolgia degl' ì- 
pocriti , ove le 7^ume son poste a significare che la vìo- 



U) Vedi per questo passaggio di Dante dal 2. al 3. cerchio, Federico Eusebio, // 
passaggio dantesco dell* Acheronte^ cap. cap. XXIX < in BibL delle Scuole Hai, , 
16 die. 1889, p. 313 segg. ): sul modo tenuto dai morii nel discendere ai luoghi lo- 
ro destinati cfr. Settimio Cipolla, Il passo dello Sti^e (ivi, z6 marzo, 1S9X, p. 164 
seg. ). 

(2; La D. C. col conim. cattolico. Verona, Civelli, 1864 -6S, al v. 34 del e. V, 
In/. 

(3) Bellezze delta D. C, edi£. cit. , pag. 26. 

(4) Rafl*. Fornaciari, La Ruina di Dante secondo ì* opinione di un ultimo Com^ 
menlatore ( in Nuova Antol., sett. 1872; ripetuto in Studi su Dante, Milano, Tre- 
visini, 1883, pp. 31-45); cfr. recens. in Manuale del Terrazzi, V, 34 e 303 sg. e Di- 
zion, dantesco dell' Ab. G. Poletto, alla parola Huina ( Siena, 1885-87 ). 
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lenza e V ipocrisia furooo 4e principali cagioni del marti- 
rio del Redentore , affermando che i dannati del cerchio 
2.° quando vi giungono davanti alzano più forti lamenti 
e bestemmie , perchè codesta ruma rammenta loro la po- 
tenza di Cristo vincitore dell' Inferno , e ispira il rimorso 
di non aver saputo profittare della grazia . Convengono 
in questa sentenza anche il Galanti ed il Lumini (i). 

Il Colagrosso combatte tale ipotesi, negando a queste mi- 
ne infernali anche il senso allegorico , perchè esse non si 
trovano in tutti i cerchi degl* incontinenti ♦ e similmente la 
pensano il Renier ed il Beccaria (2). 

Altri dubbi però si possono muovere alle supposizioni 
del Bennassuti e del Fornaciari. 

E dapprima , dalle parole pronunciate da Virgilio nel 
cerchio dei violenti 

ed in quel punto questa vecchia roccia 

qui ed altrove tal fece riverso ( ^11 ,44 sg . ) , 

si può forse con sicurezza conchiudere che simile r7iÌ7ia 
siasi effettuata anche in altri cerchi precedenti , e più pre- 
cisamente in questo dei lussuriosi ? e badiamo, qui Dante 
dice in modo determinato davanti alla mina , davanti cioè 



(i) Carmine Galanti, La Ruina nel r. V, dell' Inferno Dantesco^ Ripatransone, 
Jaffei, 1885 ( a lui nella lettera XVII, serie 2. è sfiiR;j;ito che 1' opinione del Bennas- 
suti era stata ripresa dal Fornaciari ); Apollo Lumini, La D. C. , coni in ^ al v. 34, 
e. V. Inf., Messina, tip. del Foro, 1886; anche il Hel Lunj;o crede questa mina, 
per la quale i due pceti han potuto calare dal Limbo nel cerchio dei Lussuriosi, 
sìa un preaccenno indubitabile a cose che verran dopo, come più voite il poe- 
ta costuma. 

(2) Colagrosso, al luogo cit. delle sue Questioni leUeratie nella ipotesi /. ; R. 
Renier, in Giorn. stor. della lettor, ifal. I, 484 e Cesare Beccaria, Di alcuni luoghi 
difficili o controversi ìiella D. C, Savona, Bertolotto, 1889. 
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ad una mina che deve subito balzare air immaofinazione 
del lettore come cosa già nota o avvertita , e sarebbe ben 
strano se dovessimo andarne a cercare il significato e la 
ragione in un passo distante e posteriore di sette canti. 
E qui il caso di ripetere ciò che a proposito di certi giu- 
dizi su Dante scriveva Federico Eusebio : < Neil' arte del- 

< lo scrivere , per dirla in tesi generale , non per nulla 
<r e' è r ellissi e il sottinteso ; ma si sottintende ciò eh' è 
« sottintendibile secondo il naturale andamento delle co- 

< se , e non ciò che bisogna inventare di pianta fuor del 
« verisimile ordinario , e che ciascuno può inventare in 
« foggia diversa» (r). 

Un' altra difficoltà non meno ragionevole è fatta dal- 
l' Ab. Poletto (2) e che qui riportiamo integralmente : 

< In presenza della rttina del e. XII , Virgilio si fa sol- 
« lecito di dire al suo alunno : 

< Or vo* che sappi , che 1' altra fiata 
eh' io discesi quaggiù nel basso inferno , 
questa roccia non era ancor cascata , 

vv. 34-36. 

< Del pari dal diportamento di Virgilio giù nella sesta 

< bolgia per trovar modo di proseguire il viaggio , e dal 

< conoscere allora che le parole di Malacoda , in parte 

< vere, contenevano una specie di tranello (xxin, 127-141 ), 

< veniamo chiaramente a conoscere che anche quella mi- 



(i) Il passaggio dantesco dell' A'-Ucronte (in Bibì. delle sninle Hai. i die. 1SS9, 

P. 295 ). 
(2) Dizionario dantesco^ voi. VI, p 104 sg. 
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< na avvenne proprio alla morte di Cristo. Ma per quel- 

< lo che risguarda la ruina del secondo Cerchio (e. V, 34) 

< non e' è dato avere né spiegazione precisa , né movi- 

< mento in Virgilio che accenni a sorpresa di quella no- 

< vita, avvenuta, secondo il Bennassuti , alla morte del 
« Salvatore , e perciò dopo la prima andata di Virgilio 

< nel basso Inferno; ciò farebbe credere che tale ruina 

< già ci fosse in precedenza . Però T argomento più forte 

< per me, che tale rtiiìia preesistesse alla morte di Cri - 

< sto , sta nelle stesse parole del Poeta ; ne dice delle 

< anime de' lussuriosi : 

Quando giungon davanti alla ruina , 

quivi le strida , il compianto e il lamento , 
bestemmian quivi la Virtù divina , 

vv. 34-36. 

« E perchè tutto ciò ? per il cozzo , per X urto onde era- 

< no scaraventate contro quegli scogli ad ogni lor giro , 

< e pel conseguente dolore (i). Ma dunque tale ruina era 

< parte della lor dannazione , era una specie del loro 
« tormento , appunto , insieme colla btifera , trovato in 

< loro castigo dalla Virtù divina, E se la cosa è cosi , 

< non trovando nella Cantica che Dio alla morte di Cri- 

< sto abbia aggiunto ai dannati nuova qualità di tormen- 



(i) So bene che il Galanti è d' altro avviso nella sua Lettera testé citata, e so- 
stiene c!.e la ruina non è che veduta dai Lussuriosi, e che bestemmiano Cristo per 
la rimenbranza che quella ruina desta in loro della morie di lui, ed esserne in lo- 
ro derivalo accresrimejtlo di pena < pag. 34). Ma, se è cosi, come va, chiedo io, 
che a simile vista altrettanto non fanno i P'iolenli e g*i Ipocrii il «^{woio. del Poletto 
stesso). 
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€ to , sarei d* opinione che la rtdita del e. V. non sia 
€ avvenuta alla morte di Cristo, ma già esistesse >. 

Vediamo pertanto se un* ultima ipotesi può reggere di fron- 
te alle esigenze che il chiosatore deve osservare a que- 
sto passo , per dare della ruina un senso logico e naturale . 

Ipotesi VI — Accettiamo ruina per il luogo d' ingresso 
al secondo cerchio inteso dal Magalotti e seguito dal Blane 
e dal Camerini {ipotesi IL) , ma non come il punto al qua- 
le gli spiriti son colti dalla bufera , bensì , come il luogo 
da cui sono minati {già volti) dopo il giudizio di Minos- 
se, e dinanzi a cui essi passando in balia del turbine rì- 
cordansi della giustizia divina personificata nel savio re di 
Creta , simbolo per loro della coscienza rimorditrice del- 
le colpe . E alla vista di codesta entrati , ammessa da 
Dante stesso nel verso 

€ non t' inganni T ampiezza dell' entrare > ( v. 20 ) , 

e per la quale furono precipitate ( ruunt) , rammentante 
loro più intensamente il peccato , che le anime urlano e 
j)ianj;ono più disperatamente . 

Il poeta ha parlato poco prinia dell' ingresso al cerchio 
( V, 20 ) , ha descritte le anime che 

« dicono e odono, e poi son giù volte < ( v. 15 ), 

quindi al h»tton» sta ancora presente al pensiero il gin. 
dizio ed il nìodo del L;i'idi/io , il che rende loj^ico \ arti- 
colo determinativo alla davanti a mina ; questa — osser-' 
vava bene il Cesari — deve valer cosa nota o che al let- 
tore debba correre tosto dinanzi agli occhi > . 
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Che poi il nostro senso sia più logico • lo si può ar«- ' 
gomentare anche dal bestemmiare che fanno , in analogia 
ad altri passi danteschi . nei quali gli spiriti pure danno 
in imprecazioni e bestemmie , il che fanno sempre ove 
vedano od odano cosa , che loro rammenti la colpa e 
r eterna condanna , p. es. dinanzi a Caronte , e. Ili , v. 
103 sgg. 

Avvertasi inoltre che la pena materiale è già stata dal 
poeta descritta ed esaurita nelle terzine precedenti (v. 25 33); 
qui deve aggiungersi per le anime anche la pena mora- 
le, e questo avviene allorquando, trasportate dalla bufera 
inf Cianai die mai non resta , giungono alla vista del sito , 
che ricorda loro \ atto della condanna ed il fiero castigo 
col quale furono giù minate in balia del turbine violento. 

A sostegno di questa opinione , \ essere T ingresso del 
cerchio effetto del crollo avvenuto o per la caduta degli 
angeli e di Lucifero o per la morte di Cristo non è ele- 
mento indispensabile, esso é condizione puramente super- 
flua . 

Cosi siam venuti passando in breve esame le principa- 
li interpretazioni date in varii tempi alla ricitia dantesca 
del canto V ; di altre (i), che sono maggiori o minori 
modificazioni delle esposte, ce ne passiamo. Anche noi 
abbiamo presentato il nostro parere , qualunque esso sia , 



(i) Cfr. (Filippo Scolari ), Note ad alcuni luoghi delli primi cinque canti della D. C, 
Venezia, 1819; Osservazioni sopra alcuni luoghi della D, C. (in Giom, Arcad., 
Fcbbr.-Ag. 1824); Matteo Ivcevich, Il e, V. dell' In/, esposto con note istorichc^ 
estetiche^ filologiche. Spalato, 1847 ; C. Al. , Osservazioni al e. V. delP In/. ( in Riv. 
nazionale ital. j voi. V. pag. 67, 1867); Angelo De GubernaitìSj L' In/emo di D, A. 
dichiarato ai giovani^ Firenze, 1801 , p. 66; e G. Tambàra, Punleggialuta e interpre- 
tazione di due terzine del e. V. dell* In/erno^ Venezia, 1892. 
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non già nella lusinga di a^ver interamepte superata que- 
sta fra le molte difficoltà , con le quali T Alighieri spesso 

< al segno dei mortai si sovrappose > , 

ma nella speranza di aver in qualche modo facilitata la 
via a superarla. 

Acireale, 6 maggio i8gj. 

D/ Achille Mazzoleni 



Nota alle Ipotesi II e III : 

Che la pena, sia pei dannati al cerchio secondo, conti- 
nua e sempre uguale lo dice Dante stesso più innanzi^ ai 
W. 44 sg. 

< nulla speranza li conforta mai 

non che di posa, ma di minor pena >. 
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